
Portabilità  delle  perdite
fiscali  per  le  società  che
decidono  di  scindersi.  Per
disapplicare  le  norme  che
limitano  il  riporto  ammesso
il  ricorso  a  criteri
alternativi  di  vitalità  che
tengano  conto  delle
caratteristiche  dei  beni
trasferiti
In tema di portabilità delle perdite fiscali nelle operazioni
di scissione, il contribuente può dimostrare la sussistenza di
tutte le condizioni che consentono la disapplicazione delle
disposizioni che limitano il riporto delle perdite, ai sensi
dei degli articoli 172, comma 7, e 173, comma 10, TUIR anche
attraverso l’individuazione di criteri alternativi di vitalità
che tengano conto delle caratteristiche dei beni trasferiti.
Con  circolare  n.  31  del  1°  agosto  2022,  l’Agenzia  delle
entrate, per assicurare l’applicazione delle norme in esame in
linea con le finalità che ne hanno ispirato l’introduzione, ha
stabilito che “deve escludersi, in linea di principio, che la
vitalità economica o – di contro – la mancanza di vitalità
economica della scissa, a seguito del test effettuato in capo
a quest’ultima, debbano intendersi tout court “ereditate” dal
compendio che costituisce oggetto di scissione, sia quando
questo  integri  un  ramo  di  azienda,  sia  quando  questo  sia
composto  da  asset  singoli  o  collettivi,  comunque  non
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integranti  un’azienda  o  un  suo  ramo.


